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Traslitterazione

La traslitterazione del russo è fatta in base alla norma ISO 9:

â si pronuncia come ’ia’ in ’fiato’ /ja/


c si pronuncia come ’z’ in ’zozzo’ /ts/



č si pronuncia come ’c’ in ’cena’ /tɕ/


e si pronuncia come ’ie’ in ’fieno’ /je/

ë si pronuncia come ’io’ in ’chiodo’ /jo/

è si pronuncia come ’e’ in ’lercio’ /e/

h si pronuncia come ’c’ nel toscano ’laconico’ /x/

š si pronuncia come ’sc’ in ’scemo’ /ʂ/

ŝ si pronuncia come ’sc’ in ’esci’ /ɕː/

û si pronuncia come ’iu’ in ’fiuto’ /ju/

z si pronuncia come ’s’ in ’rosa’ /z/

ž si pronuncia come ’s’ in ’pleasure’ /ʐ/




Nota alla traduzione


Ante Lucem (in latino «Prima della luce») è un ciclo di poesie scritto nel 1898-1900 da Aleksandr Blok (1880-1921), uno dei massimi poeti della letteratura russa di ogni tempo e grande esponente del simbolismo.


Si compone di 76 poesie. Alcune poesie del ciclo sono dedicate a Kseniâ Mihàjlovna Sadóvskaâ (1861-1925), che Blok conobbe nel 1897, durante un viaggio a Bad Nauheim, in Germania.

Nonostante la notevole differenza di età – lei 19 anni maggiore – tra i due è nata una storia d’amore che è durata come filone importante per tutta la vita di Blok, morto a soli 41 anni.


In Ante Lucem possiamo osservare che la prospettiva poetica di Blok non si è ancora del tutto formata. Già in questo periodo della sua opera inizia la contrapposizione fra terreno e ultraterreno, fra terrestre e celeste, fra la Terra e gli altri pianeti.


In particolare, il fuoco dell’ispirazione poetica è considerato pagano, peccaminoso, mentre la preghiera e la devozione al pensiero elevano e sono cristiani. Il motivo di ciò è che l’amore corporeo e i suoi desideri, le sue frustrazioni naturalmente sono legati al “paganesimo” dell’ispirazione poetica, dai quali ci si riscatta ed eleva con la preghiera. Sono i due lati dell’amore, umano e divino, che si riverberano anche nella creazione poetica. Blok non rinnega però mai il “politeismo”, ancorato com’è alle varie divinità folcloriche e anche all’adorazione degli astri e degli elementi naturali meteorologici.


Nel 1967 Dmitrij Šostakovič ha composto l’opera Ante Lucem - Sette romanze su poesie di Aleksandr Blok per soprano, violoncello, violino e piano. Curiosamente, sei delle sette poesie sono del ciclo Ante Lucem, mentre la settima, «Segni segreti», è fuori dal ciclo, anche perché è di due anni dopo (1902). Dato che non fa parte di nessun altro ciclo, ho pensato di aggiungerla inserendola come ultima poesia di questo volume, di modo che le lettrici interessate al raffronto tra le poesie e la musica abbiano la possibilità sia di seguire il testo russo sia di conoscerne la traduzione.


La poesia di Aleksàndr Blok è variegata. Il poeta ha attraversato diverse fasi – come del resto succede spesso agli artisti – e in ciascuna fase ha cambiato sia i temi della propria lirica sia le strutture formali nelle quali si è espresso.

Dal punto di vista metrico, ci sono poesie molto ritmate, in cui si alternano versi parisillabi e versi imparisillabi (per esempio 8-9-8-9-8-9-8-9), e poesie con verso libero, un fatto piuttosto insolito nella poesia russa, particolarmente in quella di oltre un secolo fa.

La traduzione è condotta avendo come dominante il metro, in nome del quale se necessario si sono talvolta sacrificati il numero delle parole, il significato preciso di alcuni lemmi, la completezza a volte quasi ridondante di alcune descrizioni.

La rima è stata sacrificata quasi sempre. Sarebbe impossibile riprodurla senza creare l’effetto “filastrocca”.

Il punto esclamativo merita un discorso a parte. I discorsi russi ne sono spesso infarciti, a partire dalle lettere che, dove da noi cominciano con «Caro Dario,», in russo cominciano con «Caro Dario!». L’esclamativo russo quindi non corrisponde a quello italiano.

In certe poesie il punto esclamativo in italiano è un vero e proprio schiaffo, una parete di metallo che costringe la nostra interpretazione, la forza, la rende esageratamente enfatica a buon prezzo, privandola di qualsiasi connotazione lirica. Lasciamo gli esclamativi alle filastrocche, che sono quanto di più lontano si possa immaginare dalla poesia, e bandiamole da quest’ultima, se vogliamo preservare la qualità della lirica.

Questa operazione, che a prima vista potrebbe sembrare arbitrio del traduttore, è di fatto – a mio parere – mero adattamento culturale.

Le persone che conoscono la lingua russa possono seguire lo spirito di questa versione, e i principianti possono usare il testo a fronte come base per conoscere parole, strutture, combinazioni nuove. Il testo originale è dotato di accenti tonici per facilitare la corretta pronuncia.

Spesso si creano raccolte tradotte basate sul gusto del curatore o del traduttore, o su una scelta di quella che viene ritenuta “la parte più bella” della produzione di un poeta. Io non credo in questo modo di procedere, che taglia fuori il giudizio delle lettrici e dei lettori, e preferisco pubblicare le opere complete di un autore, quando è possibile, oppure pubblicare il contenuto completo di una raccolta così come concepita dall’autore stesso, e non da curatori o editori o traduttori. Ecco dunque la prima raccolta di Blok. Lettrici e lettori possono scrivermi a osimo@trad.it per suggerimenti, critiche, richieste.

Bruno Osimo                        Deiva Marina, 7 gennaio 2023




Пусть светит месяц – ночь темна

Пусть све́тит ме́сяц – ночь темна́.

Пусть жизнь прино́сит лю́дям сча́стье, –

В мое́й душе́ любви́ весна́

Не сме́нит бу́рного нена́стья.

Ночь распростёрлась на́до мной

И отвеча́ет мёртвым взгля́дом

На ту́склый взор души́ больно́й,

Обли́той о́стрым, сла́дким я́дом.

И тще́тно, стра́сти затая́,

В холо́дной мгле передрассве́тной

Среди́ толпы́ блужда́ю я

С одно́й лишь ду́мою заве́тной:

Пусть све́тит ме́сяц – ночь темна́.

Пусть жизнь прино́сит лю́дям сча́стье, –

В мое́й душе́ любви́ весна́

Не сме́нит бу́рного нена́стья.

Январь 1898. Санкт-Петербург



Splenda la luna – notte è scura

Splenda la luna – notte è scura.

Vita dia gaudio alle persone –

nella mia anima l’amore

non si frappone alla tempesta.

Notte si stende su di me

replica con lo sguardo morto

a fioca anima malata

intrisa d’astio acuto, dolce.

Celando la passione, invano,

al nero gelo avanti l’alba

di tra la folla me ne vado

con un pensiero caro solo:

splenda la luna – notte è scura.

Vita dia gaudio alle persone –

nella mia anima l’amore

non si frappone alla tempesta.

gennaio 1898, Sankt-Peterburg



Ты много жил, я больше пел

Н. Гуну

Ты мно́го жил, я бо́льше пел...

Ты испыта́л и жизнь и го́ре,

Ко мне незри́мый дух слете́л,

Откры́вший по́лных зву́ков мо́ре..

Твоя́ душа́ уже́ в цепя́х;

Её косну́лись вихрь и бу́ри,

Моя́ – вольна́: так то́нкий прах

По ве́тру но́сится в лазу́ри.

Мой друг, я чу́вствую давно́,

Что ско́ро жизнь меня́ коснётся...

Но се́рдце в зе́млю снесено́

И никогда́ не встрепенётся!

Когда́ уста́нем на пути́,

И нас покро́ет смрад тума́нный,

Ты отдохну́ть ко мне приди́,

А я – к тебе́, мой друг жела́нный!

Весна 1898



Molto hai vissuto, io più cantavo...

A William Tonji N'Gounou

Molto hai vissuto, io più cantavo...

e vita e guai ti hanno sferzato,

senza mostrarsi, giù volando

da me lo spirito è venuto

svelando un mar pieno di suoni...

Ormai in catene è la tua psiche;

tempesta e turbine la sfioran;

nel vento vaga nell’azzurro.

Amico mio, sento da tempo

che presto vita mi calpesta...

ma il cuore in terra è sotterrato

né mai di là si può svegliare.

Quando di andar saremo stanchi,

e nebbia fetida c’avvince,

da me tu vieni a far riposo,

e io da te, mio amico caro.

febbraio-marzo 1898



Муза в уборе весны постучалась к поэту

Му́за в убо́ре весны́ постуча́лась к поэ́ту,

Су́мраком но́чи покры́та, шепта́ла нея́сные ре́чи;

Благоуха́ли цвето́в лепестки́, занесённые ве́тром

К ло́жу земно́го царя́ и посла́нницы не́ба;
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